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Mandela, il politico 
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• • N o n erano passate che poche settimane dalla scar
cerazione di Mandela quando l'intero arco della stam
pa conservatrice americana cominciava a parlare di •ri
dimensionamento» della sua figura di leader carismati
co delle masse nere sudafricane. Mandela.insomma-
.«grande simbolo di unita e di lotta» finché languiva nel
le prigioni dell'apartheid, una volta libero non è riuscito 
a far miracoli anzi, la sua presenza sulla scena politica 
(ed ha. sempre secondo certa stampa Usa ha fomenta
to o quanto meno inasprito le divisioni e i conflitti tra i 
neri sudafricani. In altre parole, terminata la favola cru
dele ma a lieto fine del «prigioniero più famoso del 
mondo» sarebbe restato sulla scena solo il vicepresi
dente del Congresso nazionale africano (Anc) alle pre
se con le beghe sanguinose del suo popolo. L'acco
glienza riservata a Mandela dalla gente che l'altra sera 
affollava lo stadio di Wembley potrebbe essere già in sé 
una risposta valida alle pretese di ridimensionamento 
della sua figura. Ma il furore delle folle ad un conceno 
pud non essere considerato un atout politico, dunque 
parliamo delle capacita politiche di Mandela, una volta 
linita la favola. 

Dovendole dimostrare bastano le parole da lui stesso 
pronunciate alla fine del concerto. Se in un certo qual 
senso poteva essere scontato l'invito a tutta la comunità 
intemazionale perché continui ad applicare sanzioni 
contro il regime di Pretoria, non lo era affatto l'appello 
alla stessa comunità intemazionale perché «aiuti I Anc 
nella sua ricostruzione dopo trent'anni di illegalità». È la 
prima volta che Mandela fa un appello del genere che 
riflette la sua visione estremamente concreta della sce
na politica sudafricana. 

E vero: tra le varie organizzazioni in cui la maggioran
za nera si identifica non corre buon sangue; all'interno 
della stessa Anc - a quanto se ne può sapere - è ancora 
molto aspro lo scontro tra visioni diverse su come uscire 
dall'apartheid, con quale tipo di trattativa col potere 
bianco, e sul modello di società, politica ed economia 
del Sudafrica del dopo apartheid. È altrettanto vero che 
la sola prospettiva delle trattative col potere bianco ha 
fatto da detonatore alla conflittualità tra partiti, movi
menti e sindacati neri divisi fino ad oggi non solo da 
una politica deliberata di separazione razziale, ma an
che dalle tensioni e dai conflitti tipici di un paese alta
mente sviluppato e al tempo stesso segnato da fame, 
povertà, analfabetismo e da quanti altri mali si vogliano, 
tipici del più classico sottosviluppo. 

Il senso allora dell'appello di Mandela ad aiutare la ri
costruzione dell'Anc è innanzitutto un invito a capire la 
complessità della situazione sudafricana, a non limitare 
l'iniziativa di lotta intemazionale alle sole sanzioni (che 
pure sono considerate dalla maggioranza nera come 
uno strumento validissimo di pressione su Pretoria) a 
non lasciare soli I veri protagonisti di quello che dovrà 

. diventare il Sudafrica libero e democratico. 
Il piccolo miracolo di Mandela a Wembley è stato 

' proprio quello di negare l'aspettativa del miracolo, di 
avere Invitato tutti ad uscire dalla logica del mito e del 
suo inevitabile ridimensionamento, di avere «esporta
to», anche solo per una notte, in Europa la crisi che il 
Sudafrica sta attraversando. In questo senso è il migliore 
ambasciatore che il paese potesse augurarsi. Da politi
co realista sa anche che deve fare in fretta a sensibiliz
zare l'opinione pubblica intemazionale sulle vicende 
del suo paese. Da quando è uscito di prigione, l'I 1 feb
braio scorso, non fa che ripetere che non è a lui solo 
che bisogna guardare. Perché l'emergenza in Sudafrica 
rimarrà tale finché le sue sorti poggeranno sulla «buona 
volontà» di due sole persone: oltre a lui, quel Frederic 
De Klerk che lo ha liberato ed ha ridato all'Anc e, per 
suo tramite, a tutto il mondo della politica non bianca o 
comunque non razziale, lo status di interlocutore politi
co. 

Tatto questo è esattamente quanto la signora That-
cher si ostina a non voler capire. La sua non é solo una 
visione 'prussiana» del potere che antepone sempre e 
comunque la superiore ragion di Stato e di mercato a 
tutto, che capisce solo il linguaggio di una politica fatta 
di vertici, di capi di Stato e non di volontà della gente, 
quella che per intenderci in Sudafrica scende in piazza 
a farsi ammazzare ancora oggi e continua a chiedere a 
gran voce le sanzioni. C'è nel thatcherismo una totale 
mancanza di respiro politico, un vedere solo le ragioni 
confingenti dell'oggi senza investire mai nulla In un di
segno capace di cambiare realmente lo status quo. In 
questo senso la signora di ferro è disposta sempre e co
munque ad accontentarsi delle «carote», tanto per usare 
il linguaggio di Mandela, pur di salvare le ragioni «di 
bottega». Come altro si spiegherebbe la sua fretta, all'in
domani della scarcerazione dello stesso Mandela, di to
gliere al Sudafrica le poche sanzioni applicate dall'In
ghilterra, per di più disobbedendo alla precisa indica
zione della Cee che le aveva riconfermate? 

L'estensione della legge elettorale maggioritaria 
non chiuderebbe gli spazi di conflitto politico. Anzi li aprirebbe 

Ecco perché è utile 
il referendum sui Comuni 

• i Ci sono molte buone ragioni 
che giustificano l'estensione della 
richiesta di referendum abrogativo 
anche alla legge elettorale per gli 
enti locali. Non é soltanto una 
semplice, e tuttavia non disprezza
bile, esigenza di completezza. E, 
invece, una più seria, comprensi
bile e comunicabile esigenza poli
tica. In primo luogo, come forse 
molti ricorderanno, al di là dei di
ritti di primogenitura (a chi venne 
per primo l'idea di rilanciare il 
processo di riforma istituzionale 
con i referendum abrogativi di 
porzioni delle attuali leggi eletto
rali?) , sui quali lasceremo la paro
la alle tesi di laurea, tutto ebbe 
un'accelerazione proprio grazie al 
lungo, acrimonioso, complicato 
dibattito svoltosi alla Camera sul
l'introduzione di una normativa 
elettorale nuova e apposita nel
l'ordinamento degli erti locali e 
con la decisione del governo e 
della sua maggioranza di troncare 
la discussione e impedire, con il ri
corso al voto di fiducia, la votazio
ne degli emendamenti presentati 
da democristiani, comunisti e indi
pendenti di sinistra. Apparve allo
ra chiaro che di riforma elettorale 
in questo Parlamento, con questa 
maggioranza di pentapartito, non 
si sarebbe più potuto parlare (e 
ancor meno se ne può parlare nel
lo stanco replay al Senato). Si 
creò, comunque, e in qualche mo
do si cementò, un accordo trasver
sale, che sulle regole del gioco ha 
sempre una sua ottima ragione 
d'essere, che non è andato perdu
to. Anzi, si è travasato in buona 
misura nel Comitato promotore 
dei referendum elettorali. 

In secondo luogo, dovrebbe es
sere ormai noto a tutti che quello 
dei governi locali, della loro stabi
lità politica e della loro efficacia 
decisionale, della rispondenza 
delle giunte al voto dei cittadini, 
del loro ricambio, non è solo un 
problema di notevole importanza 
- e lo sarà ancora di più se verran
no strappati quegli spazi di auto
nomia, imposltlva, statutaria, rego
lamentare, che il ministro degli In
terni si ostina a non-voler conce-

' dere. È anche un problema vicinis
simo Ole conoscenze, alle esigeh.' 
ze, alla vita dei cittadini. Ed è un 
problema sul quale i cittadini pos
seggono spesso molte informazio
ni e sul quale vorrebbero poter In
tervenire direttamente, più diretta
mente e più incisivamente. 

Per di più, come è facilmente 
prevedibile, questo problema avrà 
una notevole impennata di gravità 
e di visibilità subito dopo le elezio
ni amministrative del 6-7 maggio. 
Per quanto, in alcuni casi, demo
cristiani e socialisti e, in altri, so
cialisti e comunisti stiano già met
tendosi d'accordo proponendosi 
scambi generalizzati e siglando 
impegni reciproci per la formazio
ne delle prossime giunte, appare 
improbabile che non emergeran-
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no i vecchi inconvenienti e alcuni 
dei nuovi. Fra i vecchi basterà ri
cordare i tempi lunghi per la for
mazione delle giunte con tutti i 
collegamenti per la distribuzione 
dei molti posti di sottogoverno co
munale, provinciale e regionale, 
per di più con il limitato collega
mento fra gli esiti del voto, il rendi
mento'delle giunte passate, il pro
gramma dei partiti per le giunte fu
ture. Fra l nuovi va registrato so
prattutto, lo chiamerò «effetto Car
rara», il conferimento previo della 
carica di sindaco, salvo cataclismi 
elettorali, per fortuna sempre pos
sibili, ad alcuni candidati naziona
li. Nella fattispecie, mi riferisco al 
caso del liberale Zanone a Torino 
sul quale sembrano avere già fatto 
convergenza i protagonisti che 
contano: dai socialisti alla Rat. 

L'obiezióne più forte di Cotturri 
al referendum sulle leggi elettorali 
locali («l'Unità», 14 aprile) riguar
da comunque la non difendibilità 
dell'esito del referendum. Vale a 
dire che non si riuscirà a spiegare 
agli elettori perché si intenda in
staurare un sistema elettorale che 
darebbe i quattro quinti dei seggi 
ad una .maggioranza anche risica
ta, ad un Cartello elettorale sicura
mente disomogeneo, forse creato 
per sole ragioni di potere e tuffai-
tro che programmatiche, e che ob
bligherebbe le restanti liste a divi
dersi il rimanente quinto di seggi. 

E, naturalmente, possibile repli
care che nessuno dei proponenti 
auspica davvero questo esito. Ma 
sarebbe tana replica debole e, a 
sua volta, esposta alla critica: «E al
lora, perché?». La replica va, inve
ce, impostata su due piani. Il pri
mo piano è quello della disponibi
lità di tempo per impostare e ap
provare, una buona riforma delle 
leggi elettorali locali. Persino il mi
nistro degli Interni e la maggioran
za di governo, addirittura i sociali
sti, dopo il manifesto di Pontida, 
sembrano disponibili a discutere 
seriamente della riforma delle leg
gi elettorali nella fase successiva 

all'approvazione del nuovo ordi
namento delle autonomie locali e 
allo svolgimento delle elezioni. 
Hanno finora negato l'esigenza 
della contestualità, non l'esigenza 
della riforma elettorale stessa. Fra 
l'altro, i disastri del dopo elezioni, 
che sicuramente ci saranno e che 
non saranno sperabilmente a sen
so unico, con unico vincitore: il li
tigioso pentapartito e con unica 
sconfitta: la sinistra riformatrice, 
imporranno un rilancio del dibatti
to. Poiché già esistono numerose 
proposte di legge in materia, fra 
l'altro di democristiani, comunisti, 
radicali, indipendenti di sinistra, 
piuttosto vicine anche sulle solu
zioni tecniche, non molto diverse 
nei principi ispiratori, la conver
genza è possibile e l'accordo può 
essere relativamente facile da rag
giungere. In questo caso, la richie
sta di referendum opererebbe da 
efficace stimolo (come è, oramai, 
nella logica di alcuni referen
dum). Saranno, comunque, di
sponibili diversi anni, almeno tre 
(se l'attuale Parlamento verrà 
sciolto per svariate ragioni, ma an
che per evitare gli altri due referen
dum, nel 1991, tutti 1 referendum 
dovranno tenersi, se ammessi, tra 
il 15 aprile e il 15 giugno del 1992) 
per elaborare e approvare una 
buona riforma elettorale, adegua
tamente differenziata, ben calibra
ta, in grado di restituire potere ai 
cittadini. 

Ciò detto, però, vorrei conclu
dere difendendo, sul secondo pia
no, persino l'esito di un eventuale 
referendum, vate a dire l'estensio
ne a tutti i comuni del sistema 
maggioritario finora utilizzato nei 
comuni fino a cinquemila abitanti. 
La richiesta di referendum propo
ne anche l'abolizione del pana-
chage che è rapidamente diventa
to strumento di malcostume, di ro
vesciamento di alleanze, di scam
bi di preferenze e di candidati e di 
eletti. Chiaro che di fronte alla ne
cessità di ottenere la maggioranza, 
anche solo relativa, del voti, i parti-
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ti. soprattutto nelle aree grandi, sa
ranno costretti ad andare alla for
mazione di coalizioni. E ipotizza-
Mie che si formeranno coalizioni 
di natura e colore diverso - cosic
ché non potremo e non dovremo 
parlare più di «anomalie». Ma é al
tresì plausibile ipotizzare che si 
i'.ndrà finalmente alla formazione 
eli coalizioni programmatiche, re
se trasparenti dall'occhiuto con
trollo dei mass media e dell'opi
nione pubblica, obbligate a con
frontarsi con la propria società ci
vile dalla necessità di acquisire i 
voti degli elettori di opinione. E 
pappiamo che questi elettori valu
tano sia le prestazioni passate che 
le promesse programmatiche. 
Hanno a cuore la credibilità della 
coalizione e le competenze dei 
candidati, e naturalmente del ca
l l ista sindaco-designato. Soprat
tutto, gli elettori d'opinione sono 
esigenti, mobili, in crescita - co
munque in percentuali tali da ri
sultare sempre e ovunque, tranne 
che forse nelle zone di alta crimi
nalità organizzata (ma qui il pro
blema è di ordine pubblico e di 
commissariamento, non risolvibile 
ovviamente con la sola riforma 
elettorale), determinanti. Dal can
to loro, i partiti non potranno limi
tarsi a creare cartelli elettorali tran
seunti, come teme Cotturri, pena 
la perdita di credibilità e la rottura 
del rapporto di fiducia con l'eletto
rato loro (quello di appartenen
za) e con l'elettorato d'opinione. 
Ma, ed è questo che davvero con
ta, 1 partiti saranno costretti, se vo
gliono rimanere nel gioco politico, 
a dare vita ad una competizione 
bipolare. Cosicché, con tutta pro
babilità, quel rimanente quinto di 
seggi destinato alle liste perdenti 
andrebbe ad una coalizione legit
timata a fare l'opposizione. La sua 
situazione nel consiglio comunale 
sarà difficile, ma se avesse davvero 
perso per pochi voti, allora avreb
be evidentemente uria audience 
estema, pubblica, di interessi e di 
sostegno molto più ampia dei suoi 
seggi. Costituirebbe il canale: effi
cace di un'opposizione anche so
ciale e potrebbe dunque candi
darsi credibilmente al governo 
della città la volta successiva. A 
maggior ragione, tutto questo po
trebbe verificarsi se a fronte di 
questa opposizione, istituzional
mente compressa ma socialmente 
presente e diffusa, stesse un e anel
lo elettorale, vittorioso ma etero
geneo, roso dai conflitti interni, 
quindi Instabile e poco efficace. È 
possibile ed auspicabile che non 
si pervenga comunque ad una si
tuazione di tale squilibrio fra mag
gioranza e opposizione. Ad ogni 
modo, spero di avere suggerito in 
maniera convincente che persino 
t'esito del referendum sulla legge 
elettorale dei comuni è difendibile 
e accettabile. Non chiude gli spazi 
di conflitto politico significativo e 
produttivo. Al contrario, li apre. 

D'accordo: destra e sinistra 
Ma prima dobbiamo 

fare i conti con il passato 

GIUSEPPE CHIARANTB 

N on credo che il rap
porto tra le scelte a la
vora del «no» nel di
battito che ha prepa-

a . ^ . , rato il nostro recente 
congresso straordina

rio e la ricerca di una risposta di 
sinistra ai problemi e agli interro
gativi che oggi si pongono al F'ci 
(e più in generate alle forze di tra
sformazione e di rinnovamento in 
tutta Europa) sia un rapporto so
stanzialmente incidentale, cone 
propende a ritenere Michele Sil-
vati nell'articolo che ha pubblica
to - in discussione con un trio 
precedente .ntervento - su\YUnità 
di venerdì sborso («Basta si e rio. 
Dividetevi in destra e sinistra»). 

Certo, Salvati ha ragione quan
do osscrv i '̂ ie le due scelte n :>n 
sono semp icemente sovrappoii-
bill. E fuori dubbio - da un lato -
che tra i no stenitori del «no» v e 
anche chi ria voluto soprattutto 
sottolineare il timore di una rottu
ra con la tradizione (ma senza 
dubbio anche Salvati riconosce 
che quella del comunismo italia
no è, in ogni caso, una tradizione 
che non può essere frettolosa
mente «mesa in soffitta»). Ecl è 
evidente - > l'altro lato - che una 
delle ragli mi che hanno procurato 
non pochi consensi alla mozicne 
del «si» è :itii.ta la speranza che in 
questo modo fosse più facile sti
molare quelle innovazioni teori
che e praic he che sono oggi indi
spensabili ver un effettivo rinno
vamento della sinistra. 

Ma resti 11 fatto che - come Scal
vati, del rvst o, sottolinea - «buona 
parte del a sinistra (quella ve-a) 
ha avuto una reazione di ditesa 
della tradttione'e si è schierata 
per il no» Se ciò è accaduto, non 
è - a me sembra - soprattutto per 
una sorta di condizionamento psi
cologico: etisia perché «l'apparato 
teorico-ideologico tradizionale 
sembra adattarsi meglio a istanze 
di mutamento radicale». Anzi, per 
la maggie r rane dei no - compre
so il mio - Iti preoccupazione fon
damentale non è stata affatto «la 
difesa della tradizione», o del tra
dizionale •apparato teorico-Ideo
logico», t slata, piuttosto, la con
vinzione :he nel momento in cui 
giunge a 'definitivo esaurimento 
tutta un: fase storica del movi
mento da cui il Pei deriva, la possi
bilità di andare oltre - e di intra
prendere una strada nuova senza 
tuttavia rinunciare alla ragione di 
fondo di JM battaglia di sinistra -
richiede la capacita e la volontà di 
fare criticamente i conti con utto 
ciò che, Tel bene e nel male, l'è-
spenenzii compiuta ha significa
to. 

N on può infatti esservi 
revisione effettiva, né 
reale rinnovamento, 
senza un confronto 

_ • , „ „ „ serio col passato, con
dotto senza remore e 

senza in'ingioienti. Affrettare in
vece a voltar pagina come se il 
passato non ci riguardasse (e co
me iie tosse possibile liquidare o 
anche soltanto accantonarlo, col 
cambiamento di nome) è solo 
apparentemente la scelta più in
novatrice e più coraggiosa. In 
realtà è una scelta che lascia di 
fatto persistere - proprio per l'as
senza di un'adeguata verifica criti
ca - mol i dei comportamenti pra
tici o dejli errori di analisi che si 
vonebbero superare. Ma che so
prattutto rischia di condurre, a 
causa dell:, sua debolezza teorica 
di fondo a una sostanziale subal
ternità i.ei confronti dell'attuale 
assetto .'-odale e delle ideo.ogie 
che in vino modo ne esprimono 
gli intere ss Resto convinto che è 
proprio questo il pericolo maggio
re che oggi, come comunisti, ab

biamo di Ironie. 
Al di là di questo punto di di

scussione (evidentemente tutt'al-
tro che secondario) sono però 
d'accordo con Salvati sul fatto 
che, nella nuova fase che si é 
aperta dopo il congresso straordi-
nano (ma già sin d'ora, e non do
po un nuovo congresso che abbia 
dato un volto e un nome alla «Co
sa») , si tratta di operare perché il 
confronto vada oltre la divisione 
iniziale tra il si e il no: e si sviluppi, 
nel modo più netto e più limpido, 
tr: una posizione di destra e una 
posizione di sinistra. È proprio 
questo che, oggi, anche a me inte
ressa. 

Mi interessa, in sostanza, che la 
distinzione avvenga sui punti che . 
debbono qualificar*, nella situa
zione attuale, una posatone real
mente di sinistra: nell'analisi del 
nuovo scenario mondiale e nella 
proposta delle scelte programma- • 
tiche; sul terreno dell'iniziativa per " 
lo «sblocco» della democrazia ita
liana e su quello dell'individuazio
ne degli interlocutori per la co
struzione di una sinistra rinnovata; 
in rapporto alle questioni istituzio
nali e a proposito dei problemi di 
riforma del partito. 

S u questi temi - dopo 
la mobiliLizionc che 
in queste settimane • 
dovrà vederci impe-

„ , _ gnatl in vista delle ele
zioni del 6 e 7 maggio 

- occorrerà sviluppare subito il 
confronto per la preparazione 
della Convenzione programmati
ca. Sarà questa l'occasione - an
ch'Io lo ritengo probabile e lo au
spico - per un rimescolamento 
delle carte: un rimescolamento 
che in particolare potrà consenti
re a quei compagni che - secon
do Salvati - hanno optato per il si, 
ma sono di sinistra, di precisare in 
modo più chiaro e coerente la lo
ro posizione. 

E però evidente che, se al cen
tro della nuova fase che si è aper
ta dovrà esserci - come anche a 
me sembra - una scelta chiara tra 
destra e sinistra, è propno'in que
sta fase (e non dopo che essa si. 
sia conclusa) che potrà e dovrà 

i cominciare a determinarsi «una' •' 
diversa aggregazione delle opi- ' 
nioni e degli orientamenti del par- . 
tito, misurati sulle cose da lare-: e 
non ò affatto detto - se sono fon- * 
date le considerazioni di Salvati 
sulla non coincidenza tra i due 
schieramenti - che sia destinato a 
prevalere un orientamento di de
stra, corrispondente al composito 
fronte del si vittorioso a Bologna. 
A maggior motivo, perciò, non 
possono considerarsi predetermi
nati gli indirizzi, i contenuti, gli svi
luppi della lase costituente che si 
è appena avviata. E non è per nul
la scontato, soprattutto, che il 
punto di approdo di tale fase deb- ' 
ba essere la costituzione di una -
formazione politica di tipo tradi
zionalmente socialdemocratico. 

P.S. Michele Salvati scrive (e lo 
ringrazio per la franchezza) di 
aver trovato per la prima volta in 
un mio articolo ('L'agenda del 
"dopo Bologna"», l'Unità del 
4/4/1990) affermazioni che con
divide. Forse io sono più laico: ma 
a me era già accaduto più di una 
volta di concordare con afferma
zioni o giudizi contenuti negli 
scritti di Salvati. In ogni caso sono 
del tutto d'accordo con lui nel 
considerare come un segno posi
tivo, in vista della difficile prova 
che il Pei ha di fronte, che persone 
di diversa formazione e mentalità 
abbiano la possibilità di dialogare 
fra loro; e che, soprattutto, cerchi
no concretamente di farlo e, pos
sibilmente, anche di intendersi. 
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• i Sono quasi passati sotto 
silenzio due processi, riguar
danti un diritto che la Costitu
zione italiana non aveva previ
sto, e che ora le scienze bio
mediche hanno reso attuale: 
quello di impedire che II pro
prio corpo, o parti di esso, di
ventino merce vendibile. 

Uno si é svolto a Monza. Pro
tagonisti due coniugi senza fi
gli, sterili nel rapporto di cop
pia, che avevano versato quin
dici milioni a un'immigrata al
gerina perché si sottoponesse 
alla fecondazione assistita col 
seme del marito, con l'impe
gno di consegnare poi il nasci
turo alla coppia pagante. La 
donna algerina riluto dopo il 
parto di separarsi dal figlio, e I 
coniugi la citarono in giudizio. 
L'altro processo si é svolto a 
Londra contro uno elei mag
giori specialisti di trapianti 
d'organo, Il dottor Raymond 
Crockett. accusato di aver pa
gato quattro cittadini turchi 
perché «donassero» un loro re
ne a malati inglesi, da tempo 
in dialisi, perché essi potessero 

2 

sopravvivere e tornare alle pro
prie attività. 
' 'La reazione più spontanea, 
in questi casi, è inveire contro 
la scienza: fatti simili non ac
cadrebbero, si può dire, se la 
biologia non avesse aperto il 
cammino alla procreazione 
assistita (artificiale), se la chi
rurgia non avesse inventato i 
trapianti d'organo. A questa 
critica non basta contrapporre 
i benefici, come le nascite rese 
possibili e le vite salvate, anche 
perché -1 due casi giudiziari lo 
dimostrano - spesso c'è chi 
può pagare e chi é destinato a 
soffrire, chi ha il vantaggio e 
chi il danno. Guarda caso, 
quegli stessi Immigrati, che il 
razzismo considera biologica
mente Inferiori quando chie
dono uguali diritti, risultano in
vece pienamente assimilabili e 
compatibili: i loro reni non 
vengono rigettati, il loro utero 
può ben ricevere il seme altrui 
e nutrire un nascituro. Basta 
pagare, e il pregiudizio razzia
le viene dissolto in quanto in
corporalo in uno scambio, in 
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Il corpo umano 
non è in vendita 

una com praver.dita ritenuta le
gittima. 

SI potrebbe dire perciò: as
solviamo la scienza, e condan
niamo questa società che tra
sforma tutto in merce, anche le 
singole parti del corpo umano, 
anche le funzioni più nobili, 
come la maternità. Certamen
te la riduzione di tutti I rapporti 
sociali a reiazicni di mercato, e 
delle peirsone a meri soggetti 
dell'economìa, porta a questi 
eccessi. Ciò accade anche do
ve la scienza non c'entra affat
to, come per il voto, un diritto 
democratico che diviene spes
so oggetto di scambio. Ma l'as
soluzione della scienza e la cri

tica della società non è suffi
ciente, rischia di essere una 
sterile contrapposizione di giu
dizi. Credo che le scienze - chi 
le promuove e chi le applica -
meritino anch'esse una critica: 
ma più per i loro diletti che per 
i loro eccessi. Nove volte su 
dieci, per esempio, si ricorre 
ella fecondazione assistita per
ché non si è saputa prevenire 
la sterilità; e nove-volte su dieci 
il trapianto d organo resta la 
sola via per curare malattie 
che erano invece evitabili, e 
curabili, purché tempestiva
mente, con metodi meno trau
matici. Purtroppo, i mezzi e le 
intelligenze si concentrano più 

sugli interventi tardivi, spetta
colari, immediatamente granfi-
cant, che sulla soluzione, me
no clamorosa ma più utile, dei 
casi 'quotidiani della vita. 

Ho dimenticato di dire co
me si sono conclusi i due pro
cessi, lasciando i lettori a metà 
delle, storia. Bene ambedue, 
col trionfo della giustizia. Il tri
bunale di Monza ha stabilito 
che il contratto d'affitto dell'u
tero è nullo, in nome dell'indi
sponibilità del corpo materno 
e del diritto del nascituro alla 
continuità del rapporto di filia
zione. Il giudice di Londra ha 
deciso di radiare dall'albo dei 
mei lei il dottor Crockett, mal

grado egli affermasse che i tur
chi «donatori» stavano bene in 
salute e I trapiantati avevano 
avuta salva la vita. Il giudice ha 
sottolineato che né creare una 
vi:a, né salvarne un'altra, può 
giustificare la mercificazione 
c<' I corpo umano, e ha aggiun
to «La vostra tragedia persona
le e professionale, dottor Croc
kett, è che il vostro comporta
mento ha profondamente 
screditato la pratica del tra
pianto renale, che voi stesso 
a\ evate incoraggiato con la vo
si a utile attività in Gran Breta-
ftia». 

Insomma, la società - rap-
pi esentata in ques'o caso da 
giudici saggi - non accetta l'e
st ;nslone delle legai del mer-
e .ito al corpo umano. Nella 
giunsprudenza lngese (anzi, 
.inglo-veneziana) :'era stato 
un altro caso, descritto da un 
certo Shakespeare nel Mercan
te di Venezia, dove l'usuraio 
fìhylock aveva barattato un 
prestito con una libbra di car
ne umana, e il tribunale non 
aveva permesso la riscossione. 

L'Inghilterra, si sa, è la patria 
dei diritti, in quell'isola è nata 
la Magna Charta ed é stato ri
conosciuto YHabcas Corpus. È 
la sentenza italiana, quindi, 
che suscita ammirata sorpresa, 
anche perché nelle isole bri
tanniche sembra che vada 
esaurendosi, con il declino 
della signora Thatcher, l'ubna-
catura mercant.le, mentre in 
Italia siamo ancora in piena 
sbornia. Sarebbe però oppor
tuno che i diritti del corpo non 
venissero affidati soltanto alla 
saggezza di singoli giudici, 
perché anch'essi possono er
rare. La bambina americana 
Baby M„ per esempio, dovette 
passare attraverso sentenze 
opposte e molte traversie pri
ma di essere riconsegnata alla 
sua madre naturale. Forse è 
giunto il momento di stabilire, 
nelle leggi, garanzie inequivo
cabili. Anzi, di aggiornare la 
Costituzione, introducendo di
ritti che mezzo secolo fa non 
potevano essere minacciati, 
ma che oggi vanno nconosciu-
ti e tutelati. 
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